
Cambiare l'agenda. O cambiare go-
verno. Il giorno dopo che Confindu-
stria, banche, sindacati e rappresen-
tanti di diverse associazioni produt-
tive hanno firmato una nota con-
giunta per chiedere “discontinuità”
e “un progetto per la crescita”, Su-
sanna Camusso spiega a parole
quello che la mediazione con gli al-
tri protagonisti dell'iniziativa non
ha consentito di mettere nero su
bianco. E cioè o il governo - dice il
segretario della Cgil arrivando ad
Amalfi per partecipare a convegno
organizzato dalla componente del
Pd guidata da Dario Franceschini
Area democratica - «è in grado di
immaginare un progetto per il Pae-
se o è meglio cambiare il soggetto
che governa».

In realtà non tutti i firmatari del-
la nota diffusa mercoledì sottoscri-
verebbero pubblicamente la richie-
sta di dimissioni, foss'anche come
una tra le ipotesi in campo. L'opera-
zione infatti è nata da un'iniziativa
congiunta Confindustria-Abi, che
non sono propriamente due sigle
antiberlusconiane. E che però han-
no voluto mandare al governo un
segnale concreto, più forte di quelli
lanciati negli ultimi mesi attraver-
so semplici dichiarazioni.

Il via è stato dato da Giuseppe
Mussari mentre due settimane fa si
svolgeva l'assemblea dell'Abi. Mus-
sari ha proposto un nuovo tavolo
aperto a tutte le parti sociali, dopo
che uno era stato avviato ad otto-
bre senza troppo successo. Subito è
arrivato il consenso di Emma Mar-
cegaglia. I due hanno anche concor-
dato che questa volta, al contrario
dell'operazione avviata l'autunno
scorso, bisognasse lavorare avendo
non solo come punti di riferimento
famiglie e piccole e medie imprese,
ma puntando di più sulla crescita e
il rilancio del Paese. Hanno atteso
l'approvazione della manovra di
rientro dal debito, e poi non hanno
più aspettato perché le misure ap-

provate dal governo non sono state
giudicate sufficienti. E allora hanno
fatto partire la loro operazione. Con
Emma Marcegaglia che nella giorna-
ta di mercoledì si è presa la briga di
contattare la gran parte delle sigle la
cui firma compare in calce alla nota.
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Anche Susanna Camusso è stata
chiamata dalla presidente di Confin-
dustria. E il segretario della Cgil non
se l'è fatto chiedere due volte di fir-
mare. Anche se ora non si fa troppe
illusioni sull'efficacia immediata di
questa iniziativa (così come prima
non si era fatta illusioni sul fatto che
Luigi Angeletti sottoscrivesse la no-
ta congiunta: «la Uil finora ha sem-
pre sostenuto le scelte dell'esecuti-
vo»). E infatti il governo ha risposto
da un lato mettendo la fiducia sul
processo lungo, dall'altro dicendo
per bocca del ministro del Lavoro
Maurizio Sacconi che si sbagliereb-
be a «strumentalizzare» le parti so-
ciali. Camusso non apprezza: «Un
governo non in grado di affrontare
una situazione difficile e senza auto-
revolezza sui mercati internaziona-
li, invece di lamentarsi dovrebbe co-
minciare a ragionare su che proget-
to ha per il Paese e come intende fa-
vorire la crescita. Da tre anni parla-
no solo di giustizia, sempre nella lo-
gica di risolvere i problemi di qual-
che ministro o del presidente del
Consiglio, nella totale indifferenza
dei veri problemi della giustizia e
del Paese».

Le prossime settimane diranno se
l'iniziativa partita dall'asse Confin-
dustria-Abi riuscirà a innescare la
reazione sperata, ma intanto a far
da sponda ci pensa l'opposizione par-
lamentare. Anche perché, come sot-
tolinea Romano Prodi le parti sociali
non possono sostituirsi alla politica.
Franceschini, che arriva ad Amalfi
per la prima giornata del convegno
organizzato da Area democratica,
parla a lungo con Camusso e assicu-
ra che il Pd in Parlamento farà la sua
parte. «È una vergogna che con la cri-
si che aggredisce il nostro paese e le
forze sociali che chiedono al gover-
no un intervento urgente, l'unica co-
sa che Berlusconi riesca a fare è met-
tere la fiducia sul processo lungo»,
dice il capogruppo del Pd alla Came-
ra spiegando che dall'opposizione è
già partita la richiesta di far riferire
il premier in aula. L'offensiva partirà

anche a Palazzo Madama, perché co-
me fa notare il senatore Franco Mari-
ni, di fronte alla gravità della situa-
zione economica «sarebbe un segna-
le positivo per il Paese se fossimo ca-
paci prima delle ferie di un franco
confronto alle Camere».

L'iniziativa di prendere spunto
dalla nota delle parti sociali per chie-
dere un coinvolgimento del Parla-
mento è stata concordata col leader
del Pd Pier Luigi Bersani, che giudi-
ca «una novità importante» l'opera-
zione avviata da Confindustria, ban-

che e sindacati e sfida il premier a un
confronto in Parlamento: «Di fronte
a ciò che sta accadendo sui mercati,
con tutti i rischi che questa tempesta
finanziaria comporta per l'Italia, e ai
problemi che ha di fronte l'econo-
mia del nostro Paese a causa della
scarsa crescita e della perdita dei po-
sti di lavoro, è davvero indispensabi-
le che il presidente del Consiglio ven-
ga a riferire in Parlamento e accetti
che finalmente si apra un dibattito
sulla reale situazione dell'Italia e su
come uscire dalle difficoltà».❖

Foto Ansa

PrimoPiano

EmmaMarcegaglia con il presidente dell'Abi GiuseppeMussari

Crisi, Camusso rilancia la sfida:
L’opposizione politica dà spon-
da all’iniziativa delle forze so-
ciali per per «un Patto per la cre-
scita». Al convegno di Area de-
mocratica, Susanna Camusso
rilancia: cambiare l’agenda o
cambiare governo.
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p Il documento comune nato da un’iniziativa di GiuseppeMussari e di EmmaMarcegaglia
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